
Lettere 
ali9 Unita: 

Le plaghe sanate 1 II cinismo / 
con la legge del promotore 
sul divorzio ' ; del referendum 
Signor direttore, * 

tutto il polverone sollevato 
dal referendum odagli antidi-
vorzlstl è per noi cattolici ad* 
dirittura nauseante e vergo
gnoso. Ci pare superfluo qui 
elencare tutti i vantaggi e i 
benefici che la legge Fortu-
na-Baslinl ha portato in que
sti tre anni a numerosissime 
famiglie italiane: ci basterà di
re che il divorzio ha dato mo
do di regolarizzare situazioni 
penose che si trascinavano da 
tempo, come la legittimazio
ne di figli naturali o la riu-
ntflcaztone di famiglie costret
te a vivere disordinatamente 
Migliala di persone che han
no vissuto per anni le ingiu
rie e le mortificazioni di una 
famiglia distrutta, finalmente 
con la legge Fortuna-Baslinl 
hanno avuto la possibilità di 
chiudere una plaga. 

Dobbiamo con rammarico, 
dire che il nostro ideale pò* 
litico è cambiato. Né la DC, 
né il MSI potranno nel futu
ro ancora contare su di noi, 
avendo constatato l'egoismo e 
il disprezzo net riguardi dei 
valori morali della famiglia, 
che questi due retrivi partiti 
hanno dimostrato. 

I fondi sperperati per que
sta deleteria campagna anti
divorzista, potevano avere una 
ben più proficua collocazione, 
tenendo presente la perenne 
crisi economica in cui si tro
va il nostro Paese. Questa no
stra opinione e questo nostro 
atteggiamento, vogliamo che 
siano resi noti al popolo ita
liano, affinchè si renda con
to che la legge sul divorzio in 
tre anni di applicazione, non 
ha rovinato nessuna famiglia 
italiana né ha confermato le 
catastrofiche previsioni degli 
antidivorzisti, ma bensì ne ha 
salvate parecchie, come pure 
ha salvato tanti innocenti con
dannati ad essere figli di NN. 

Ivanna FRAGUIDO, Attillo 
LOMBARDI, Sandro RUS-
SO, Patrizia PARLETTA e 
altre 47 firme (Benevento) 

Caro direttore, 
durante gli anni Trenta, co

noscevo un ragazzo il quale, 
godendo di tutti i «benefici» 
mussolinianl era continuamen
te disoccupato. Aveva una ra
gazza con la quale sognava 
di passare a matrimonio, ed 
anch'essa aspettava tempi mi
gliori, contentandosi al mo
mento di fare la fame. Per 
ovviare alla mancanza di la
voro, egli scelse la carriera 
del «guerriero», limitandosi 
ad arruolarsi tra le «camicie 
nere» che andavano a con
quistare prima l'« impero », 
poi ad apportare la «civiltà 
fascista» in Spagna e quindi 
a «spezzare le reni» in ogni 
parte dove il «duce» coman
dava. Abbracciando il mestie
re di «guerriero», sbarcava 
ti lunario ed aiutava, in un 
certo qual modo, anche la sua 
ragazza. Voleva aiutarla al 
punto, che trovandosi sul fron
te russo, pensò di sposarla 
«per procura», permettendo
le così di usufruire del «sus
sidio » che lo Stato corrispon
deva ai congiunti dei richia
mati alle armi. 

Fu a questo punto che le 
cose presero una certa pie
ga, e questo giovane venne 
fatto prigioniero, non dando 
più sue notizie. Ritornò tre 
anni dopo sperando di trova
re una moglie, e la trovò sì, 
ma con due figli che questa 
gli aveva attribuiti. Si rivolse 
allora ad uno di quei pii com
petenti, che trattavano le cau
se presso la Sacra Rota, il 
quale candidamente gli fece 
intendere che le «ragioni» 
non avevano alcuna importan
za: bastava che fosse stato di
sposto a sostenere una spesa 
di mezzo milione — e mezzo 
milione nel 1948 era una gros
sa somma — per poter annul
lare qualsiasi matrimonio, vi 
fossero o meno motivi validi. 

Non so se quel povero Cri
sto abbia potuto beneficiare 
adesso della legge sul divor
zio, perchè i soldi per la Sa
cra Rota allora non li aveva. 
Si dirà che questo è un ca
so limite, ma è proprio per 
questi casi che dimostra tutta 
la sua validità la legge Fortu-
na-Baslini-Spagnoll 

MICHELE PERSICO 
(Orbassano • Torino) 

Sulla questione del referen
dum ci hanno anche scritto: 
Renzo ARDUINI di Roma 
(« Quelli della DC dicono che 
la legge sul divorzio non in
teressa gli operai. E' una bel
la storia, almeno per due mo
tivi: primo, perchè se nella 
famiglia di un operaio st crea
no le condizioni per una tota
le frattura, con la legge dello 
Stato si può ottenere quello 
che è negato dal tribunale ec
clesiastico in quanto questo 
e una specie dt macchina man
gia soldi; secondo, perchè gli 
operai fanno proprie tutte le 
conquiste di libertà e di civil
tà»); Giovanni CASTELFRAN-
CHI di Milano (a Bisogna in
sistere nell'opera di chiarifi
cazione, affinchè tutti sappia
no che chi è favorevole al di
vorzio deve votare il "no" al
la sua abrogazione *); Una ca
salinga di Pisa (*/ miliardi 
necessari per questa consulta
zione chi li mette fuori? Pur
troppo sono soldi nostri e 
non del signor Fanfam. Il 12 
maggio diremo "no". Iteri di 
aver commuto un alto di ci
viltà e di fratellanza terso la 
gente che ha purtroppo biso
gno del divorzio per sanare 
una situazione familiare di 
fallimento»); M.G. STARITA 
di Napoli (« Si poteva proprio 
fare a meno di sperperare 
tanti miliardi per il referen
dum, considerato che tanti 
problemi — dalie casa alla 
scuola, dalle pensioni al lavo
ro — attendono di essere ri
solti Ma adesso ci impegne
remo per far trionfare i 
"no"»); Corrado D1NTINO 
di Sutrlo («Il Vaticano an
nulla i matrimoni da oltre 
sei secoli, e senza alcuna pro
tezione per l'altro coniuge e 
la prole. E perchè lo Stato 
italiano non deve poter eser
citare anch'esso questo di
ritto? »). 

Egregio direttore, 
ho seguito il dibattito in TV 

tra l'on. Fortuna e il prof. 
'-Lombardi. Fino al penultimo 

intervento il confronto è sta
to leale. Il veleno lo ha spu
tato il prof. Lombardi quan
do ha rimproverato all'ono-

• revole Fortuna di aver creato 
« un cancro che creerà can
cro », agriungendo che se que
sto è in metastasi non c'è 
plii scampo perchè sì muore. 

Ho sentito dei luminari del
la medicina parlare di questo 
terribile male, sempre attra
verso la TV, ma lo hanno 
sempre fatto con un certo ri
guardo, presupponendo, giu
stamente, che tra gli ascolta
tori vi fossero degli interes
sati. Il prof. Lombardi, tra
sportato dalla sua fobia anti
divorzista, ha pronunciato una 
crudele, infelice frase che ha 
fatto piangere mia moglie. 
recentemente operata di quel 
male e che sa benissimo, di
sgraziatamente, cosa signifi
ca « metastasi ». Questa è cru
deltà. 

GIOVANNI STANGA 
(Brescia) 

Soldati in divisa 
al comizio 
di Berlinguer 
Cara Unità, 

ho letto con molto interes
se la lettera del generale del
le Forze armate pubblicata 
nelle tue colonne e in cui si 
davano concrete indicazioni al 
giovani di leva affinchè — sia 
pure nell'ambito di una isti
tuzione tutta da rivedere e da 
rendere più adeguata alla no
stra Costituzione — sfruttino 
tutte le possibilità che la Car
ta costituzionale e gli stessi 
regolamenti ad essi concedo
no. Un esempio concreto: 
l'altra sera sono andato con 
alcuni miei compagni, tutti in 
divisa, ad ascoltare il comi
zio del compagno Berlinguer 
in piazza del Duomo. Nessu-
no ci ha importunato, ma e-
ravamo ben decisi a far va
lere i nostri diritti di citta
dini — sia pure sotto le ar
mi — nel caso qualcuno aves
se voluto dissuaderci dallo 
stare in piazza o, peggio an
cora, avesse avuto intenzione 
di prendere misure punitive 
nei nostri confronti No, noi 
soldati siamo liberi cittadini, 
il 12 maggio andremo a vo
lare, e come tutti gli altri 
elettori- ci recheremo quando 
e quanto vorremo ad ascolta
re t comizi dei partiti di si
nistra perchè lo consideria
mo un nostro preciso diritto. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Un giornale al 
servizio del 
segretario de 
Caro direttore, 

alcuni gìonA orsono il ten. 
Fanfani piagnucolava perchè, 
a suo dire, avendo la DC ven
duto la Gazzetta del popolo, 
nell'Italia nordoccidentale il 
suo partito sarebbe ora sprov
visto di giornali. Formalmen
te sarà anche vero, ma fat
to sta che da quando la Gaz
zetta è passata alla Montedi-
son (e Montedison vuol dire 
Cefls. e Cefis è molto amico 
di Fanfam) non passa giorno 
senza che il quotidiano tori
nese non pubblichi in prima 
pagina grossi titoli dedicati ai 
discorsi, interventi e intervi
ste dello stesso Fanfani Pri
ma, dalla lettura di questo 
giornale si riusciva almeno a 
sapere come la pensavano i 
dirigenti delle varie correnti 
de. adesso sembra un Jbollet-

• tino perdonate del segretario 
della Democrazia crislwna, 
tutto scatenato nella campa
gna per far abrogare il divor
zio. 

G. CAVALLERO 
(Torino) 

Salgono anche 
i prezzi delle 
acque minerali 
Caro direttore, 

poiché non ho avuto occa
sione di vedere alcun scritto 
circa lo sblocco parziale dei 
prezzi delle acque minerali 
avvenuto t'8 aprile, ti invio 
una fotocopia della circolare 
trasmessa dalla Federterme a 
tutte le aziende del settore 
«acque». Come puoi rileva
re. l'aumento indicalo è del 
16 per cento sui prezzo dt li
stino del 16 luglio dello scorso 
anno. Le ditte che lo hanno 
già applicato sono: Ferrarci-
le. Sangemint, Fiuggi e Bo-
gnanco. Queste case sono pro
prietarie di altre fonti da es
se considerate come «sotto-
marche », e l'aumento si è già 
esleso anche a queste ultime. 
Le altre società hanno prefe
rito. prima dt uscire con i 
nuovi listini, aspettare e vede
re le reazioni dei compratori 
(cioè dei grossisti), ma non è 
escluso che in breve tempo 
tutto il settore sia investito 
dall'aumento. 

Ecco un altro colpo alle no
stre già troppo tartassate bor
se. Da ricordare che l'acqua 
minerale è più che mai un 
bene di prima necessità pro
prio nel Sud, dove alcuni pae
si hanno a disposizione solo 
poche ore di erogazione del-
l acqua potabile (quando c'è). 
E guarda caso, nel Meridione 
spadroneggia proprio una del
le case che hanno già fissato 
gli aumenti, la quale mette 
sul mercato una delle acque 
minerali più costose d'Italia. 

CARI .A SFORZA 
(Cinisello B. . Milano) 
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Colossale speculazione dei grandi gruppi finanziari e industriali 

Raddoppiati in 18 mesi 
i costi delle abitazioni 

La documentata denunzia delle cooperative di, produzione e lavoro 
Vertiginosi rincari del ferro, del cemento, del legname e dei laterizi 
In forse i programmi edilizi degli enti pubblici - I favolosi profitti 

Accolta la richiesta dell'ANPI 

La Liberazione sarà 
celebrata nelle caserme 
L'Italia democratica e an

tifascista si appresta a cele
brare 11 29. anniversario del
la Liberazione. Manifestazio
ni unitarie sono annunciate 
nel maggiori centri del Paese. 
La ricorrenza del 25 aprile 
sarà solennemente ricordata 
anche nelle caserme. Un Im
pegno in tal senso è conte
nuto nella risposta del Mini
stro della Difesa, Giulio An-
dreotti, ad una richiesta avan
zata dal Presidente nazionale 
dell'ANPI on. Arrigo Boldrlnl. 

« Lo stesso ministro della 
Difesa informa • un comu
nicato del Comitato naziona
le dell'ANPI — indirizzerà un 
messaggio alle Forze Armate. 
E' stato anche disposto che 
rappresentanze militari Inter
verranno a tutte le cerimo
nie ufficiali che saranno In
dette con la partecipazione 
delle autorità prefettizie. Nel 
quadro delle celebrazioni del 
XXX in tutte le caserme do
ve sono apposte lapidi in 
onore di caduti della Resi
stenza, sarà permesso — pre
vio accordo con le autorità 
militari locali che hanno già 
avuto da Andreotti disposi
zioni in merito — l'accesso 
a rappresentanze civili per la 
deposizione di corone». 

1 Iniziative in tal senso sono 
annunciate In numerose cit
tà. A PISA, la Liberazione sa
rà celebrata la sera del 24 
aprile con una manifestazione 
al Teatro Verdi, dove 11 Con
siglio comunale e 11 Consi
glio provinciale si riuniran
no In seduta straordinaria. 
Medaglie d'oro verranno con
segnate al familiari dei tre 
sindaci scomparsi che hanno 
diretto le Amministrazioni co
munali nel dopoguerra: Italo 
Bargagna (PCI). Vittorio 
Galluzzl (PSD e Enrico Pisto
iesi (DC). 

Al Comitato d'onore per 11 
30. della Resistenza hanno 
aderito, oltre al partiti del
l'arco costituzionale e alle 
associazioni partigiane e pa
triottiche, 11 Comandante del
la 46. Aerobrigata gen. An
tonio Troiano, 11 Comandante 
del Gruppo dei C.C. Ten. 
Col. Enio Cocci, Il Comandan
te del Gruppo guardie di PS 
Ten. Col. Adolfo La Nove, il 
Comandante del Gruppo GdP 
maggiore Duca, 11 Presidente 
della Associazione del « Na
stro Azzurro ». generale Car
lo Cagiatl, il Prefetto dr. Ric
ci il Procuratore della Repub
blica dr. Lanzi e il Questore 
dr. Mariano Perris. 

AL CONGRESSO DEL PLI 

Scontro tra Malagodi 
e i suoi oppositori 

La terza giornata del Con
gresso liberale, in corso a 
Roma, è stata contrassegnata 
da un pesantissimo attacco 
di Malagodi alle correnti di 
minoranza e dalla vivace rea
zione di queste ultime. Il pre
sidente del PLI ha respinto 
la richiesta di una gestione 
unitaria del partito avanza
ta dai tre gruppi che si col
locano alla sua sinistra 

In termini concreti Malago
di ha respìnto da un lato 
qualsiasi dialogo con 1 socia
listi e ogni suggestione di 
fronte laico, e dall'altro ogni 
prospettiva di «grande de
stra ». chiamando il partito 
ad esprimere « tenacia nella 
cattiva fortuna ». ImmobUiz-
zando il PLI nella sua con
dotta tradizionale. Malagodi 
affida la possibilità di recu
perare un proprio spazio nel 
paese alla gravità della crisi 
delle democrazie rappresen
tative, la quale dovrebbe ge
nerare una - risorgenza di 
«spirito liberale» della me
dia e alta borghesia, oggi 
immersa nella palude inter
classista della DC e nel ri
chiamo autoritario della 
estrema destra 

Per le opposizioni hanno 
parlato i due leaders Zanone 
(aRinnovamento») e Bonea 
(« Presenza »). Quest'ultimo 
ha ribaltato l'impostazione 
malagodiana affermando che 
la crisi postula l'abbandono 

dell'immobilismo per liberare 
il partito da ogni subordina
zione e ridargli la capacità 
di promuovere nuove allean
ze, circa una concentrazione 
laica intesa come nucleo di 
una alternativa di terza for
za. Per operare questa con
versione, occorre una nuova 
maggioranza nel partito. 

Valerio Zanone, per il consi
stente gruppo di «Rinnova
mento», ha sostenuto che se 
il PLI si rassegna al ruolo di 
forza di frontiera alla destra 
della DC.-esso è finito in ter
mini politici ed elettorali; e 
ha riproposto una convergen
za con i repubblicani, i social
democratici. -la -«componen
te non massimalista del PSI» 
e ì gruppi non integralisti 
della DC. Egli-ha riproposto 
quindi l'esigenza di una nuo
va maggioranza e di una nuo
va gestione del partito. 

Al perfezionamento del mo
saico delle forze in campo 
nel congresso manca ora so
lo il pronunciamento del 
gruppo dei dissidenti della 
maggioranza raccolti attorno 
a Bozzi e Papa. Si tratta del
l'unico fatto nuovo di questo 
congresso, la cui difficoltà 
ad emergere dimostra tutta
via che una alternativa, per 
quanto non immediata, alla 
gestione Malagodi stenta ad 
affermarsi in questo partito 
che un delegato ha definito 
« pago della propria crisi ». 

CONVEGNO A ROMA 

I direttori di giornale 
sulla libertà di stampa 
La grave situazione dell'edito

ria. le minacce alla libertà di 
stampa e alla pluralità dell'in
formazione. l'urgenza di una 
profonda e democratica riforma 
delle leppi sulla stampa e delle 
norme del codice penale sui rea
ti commessi a mezzo stampa. 
la pubblicità de?li accordi fra 
l'editore e il giornalista diretto
re. la consuHazioTC preventiva 
del corpo redazionale sulla no
mina e il licenziamento del dì-
rettore. le nuove esperienze di 
partecipazione democratica di 
tutti i Giornalisti alla vita delle 
redazioni: sono stati questi i 
temi discussi nel corso di un 
converrò nazionale dei direttori 
di quotidiani, periodici, agenzie 
di stamoa e della R.ATTV pro
mosso dilla Federazione nazio
nale dell.i stampa italiana. 

I lavori del convemo. conclu
sosi ieri sera a Roma. «=nno 
stati presieduti da Adriano Fal-
vo: dopo una relazione intro
duttiva presentata dal dioarti-
mcnto sindacale della F\SI. si 
è svolto un ampio dTjattito con
cluso dal segretario nazionale 
del sindacalo. Lon'ino Ceschia. 

AH'a^eemblei hanno Darte î-
nato: Piero Ottone («Corriere 
de"a Sera ») • Oronzo Valentini 
r«Gazzetta del Mezzogiorno»); 
Gaetano Afeltra («H Giorno»): 
Alberto Giovannini (« Giornale 
d'Italia»): Giorjrio Cingoli 
(« Paese Sera ») : Gianni Letta 
(«TI Tempo»): Aldo Torforella 
(«T.'Unìfà »); Sandro Perrone 
(«TI Messaggero»): Alessandro 
Curzj (doUa Giunta esecutiva 
del'» FVT): Vincenzo Cecchini 
(«Giorna'e d' Brescia»): Fa
bio Mirto Crivelli (« Unione 
Sarda ») : Danilo Canovi (« Gaz
zetta di Ferrara ») : Domenico 
Bartoli («La Nazione»); Tarlo 
Lulll («TI Telegrafo»); Nicola 

Calarco («Gazzetta del Sud»); 
Gino Palumbo («Corriere d'In
formazione»): Giorgio Mottana 
(«Gazzetta dello Sport»): Gian
ni Randon (« La Notte »); Al
berto Mucci («TI Sole - 24 
Ore ») ; Giacomo Ghirardo (« Il 
Mattino»); Antonio Ghirelli 
(«II Globo»): Salvatore D'Aga
ta (« Momento Sera »): Vittorio 
Nisticò («L'Ora»); Giorgio 
Vecchiato («Gazzetta del Popo
lo»): Gorazd Vesel (« Primor-
ski Dnevnik ») : Franco Silve
stri e Domenico Orati (della 
Giunta esecutiva della FNSI): 
Vittorino Meloni («Messaggero 
Veneto ») ; Mario Lodi (« La 
Prealpina»): Gilberto Formenti 
(« L'Arena ») : Melazzini (« Lot
ta Continua ») : Albino Cavazza-
ni («Alto Adige»): Vittorio 
Franchini (« Domenica del Cor
riere»): Raffaello Uboldi 
(«Epoca»): Lamberto Sechi 
(«Panorama»): Carlo De Mar
tino («Quattrosoldi»): Sergio 
Milani («ADN-Kronos»): Aure
lio Piva e Pier Vittorio Mar-
vasi (del dipartimento sindaca
le della FNSI): Francesco Car-
della («ABC»): Pier-Boselli 
(«Grazia»): Giuseppe Zilli 
(«Famiglia Cristiana»): Giti--
liana Dal Pozzo (« Noi Donne »); 
Vittorio Chcsi («Giornale Ra
dio»): Sergio Lepri (Agenzia 
ANSA): Elvezio Bianchi (Agen
zia «Italia»): Luigi Bellotti 
(Agenzia ASCA) : Domenico 
Giordano Zir («Telegiornale»); 
Ugo Martegani («Giornale Ra
dio»). . 

A conclusione dei lavori ì di
rettori presenti sono stali 'con
cordi nel rendere periodico l'in
contro e nel costituire un comi
tato di collegamento per colla
borare più direttamente con la 
giunta esecutiva della FNSI. 

Il costo di costruzione del
le case è aumentato negli ul
timi 18 mesi (dall'I gennaio 
1973 al 10 aprile *74) del cen
to per cento circa. 

Questo il dato drammatico 
esposto nel corso di una con
ferenza stampa dai dirigenti 
dell'associazione cooperative 
di produzione e lavoro e del
l'Alleanza cooperative approv
vigionamenti materiali, ade
renti alla Lega. 

Gli esponenti di questi or
ganismi cooperativi, forti di 
oltre 100 mila aderenti e di 
1200 cooperative, e con un bi
lancio annuo che supera lar
gamente i 300 miliardi, non 
si sono limitati a tracciare un 
quadro della pesantissima 
realtà del mercato edilizio, 
né a formulare una serie di 
richieste atte a produrre una 
inversione dell'attuale tenden
za. Essi hanno anche svolto 
un dettagliato esame della si
tuazione dal quale si può de
durre che la politica «del co
sti crescenti », senza un ade
guato intervento ' pubblico, 
continuerà ancora per effetto 
delle potentissime spinte spe
culative in atto, il che ridur
rà però drasticamente sia- i 
programmi di costruzione de
gli enti pubblici, sia la possi
bilità, per un numero enor
me di lavoratori e famiglie 
del ceto medio, di accedere 
all'acquisto di un apparta
mento. 

Nel periodo preso In esa
me 11 tondino di ferro per 
cemento è aumentato di prez
zo mediamente del 28,8 per 
cento (listini CECA), i profi
lati del 97, 1 tubi da gas del 

-110, i pali del 95 per cento. 
I prezzi dei tondini, che in

cidevano sul costo delle co
struzioni fino al 1972 per il 
5 per cento circa, incidono 
ora, dopo gli aumenti accen
nati per il 10,35 per cento. 
Il CIP non è mai intervenu
to al riguardo, affermando 
che la materia sarebbe di 
competenza, della CECA (Co
munità europea del carbone 
e dell'acciaio), ma questo or
ganismo, a sua volta, si è li
mitato a registrare passiva
mente tutti gli aumenti. La 
speculazione dei « padroni 
delle ferriere » ha cosi potu
to dilagare senza freni di sor
ta. I dirigenti delle cooperati
ve hanno riferito in propo
sito che una ferriera media, 
producendo circa 150 milioni 
di chili di tondini all'anno e 
realizzando in via ipotetica 
50 lire di profitto per ogni 
chilo di tondino venduto (ma 
i tecnici del ramo — è stato 
precisato — sostengono che 
nel 1973 le ferriere hanno rea
lizzato utili ben superiori) ha 
realizzato, in un anno, un 
profitto complessivo di 7 mi
liardi e mezzo. 

II cemento, a sua volta, ha 
subito rincari, sempre dal 
gennaio '73 all'aprile di que
st'anno, del 39 per cento per 
i prodotti tipo « 325 » e « 425 » 
e del 47 per cento per il ti
po «525». A questi aumenti 
« regolari > (nel senso che so
no stati autorizzati dal Co
mitato interministeriale prez
zi) va aggiunto il fatto che, 
nel frattempo, sono caduti 
tutti gli sconti (che giungeva
no fino a 200 lire al quinta
le) che le cementerie prati
cavano a numerosi acquiren
ti sul prezzo CIP, mentre so
no aumentati anche i prezzi 
dei sacchi contenitori e le ta
riffe di trasporto. 

Il cemento è cosi diventa
to uno dei prodotti più «lu
crosi » e più costosi. Il feno
meno si è verificato sotto la 
spinta delle grandi aziende 
private operanti nel settore, 
Italcementi e UNICE M(grup-
po Fiat-Agnelli). Vi • è stato 
un periodo, alcuni mesi or 
sono e proprio in coinciden
za con la crisi petrolifera, in 
cui l'Italia esportava grandi 
quantità di cemento anche 
verso alcuni paesi arabi (Li
bia in primo luogo) a prezzi 
molto alti, ma senza contro
partite per quanto riguarda
va il prezzo del petrolio greg
gio, in quanto si trattava di 
operazioni approvate dal go
verno ma condotte da priva
ti. Orbene, in quelle setti
mane tale prodotto essenzia
le scarseggiava seriamente 
sul mercato interno al punto 
da mettere in difficoltà una 
serie di imprese edili e in 
particolare quelle della coopc
razione. 

Ancora oggi, mancando ogni 
controllo sull'esportazione, il 
cemento scarseggia in diver
se regioni (Sicilia, Sardegna. 
Calabria). Chi deve costruire 
case è costretto spesso a ri
volgersi ad « intermediari » 
privati, i quali, anche perchè 
non sono tenuti ad osserva
re i listini del CIP, riescono 
a « piazzare » quantitativi 
non indifferenti di cemento a 
prezzi perfino doppi rispetto 
a quelli normali ed ufficiali. 

Fortissimi aumenti di prez
zo, oltre a ferro e cemento. 
hanno subito anche i laterizi 
(63 per cento sulla grosra 
piazza di Roma) e il materia
le da falegnameria. Il com
pensato placcato di mogano, 
ad esempio, è rincarato del 
105 per cento, il pino di Sve
zia del 1.34 per cento, l'abete 
di montagna in tavole del 
144 per cento. 

I materiali per Impianti, 
inoltre, sono aumentati di 
prezzo dal 41 (cavi elettrici 
gommati), al 65 (radiatori In 
ghisa) al 178 per cento (cavi 
elettrici plastici). 

Oltre ai laterizi (mattoni, 
tegole, fora toni). Infine, han
no subito rincari assai pesan
ti anche 1 cosidetti materiali 
inerti. A Roma il ghiaietto 
è aumentato del 43 per cento, 
la sabbia dell'83, il tufo del 
175, la pozzolana del 253 per 
cento. Incrementi di prezzo, 

Infine, hanno avuto anche le 
ceramiche (48 per cento quel
le da investimento e 51 quel
le da pavimentazione) e la 
tubazione in serie di plasti
ca (118 per cento). 

Si è cosi giunti al raddop
pio del costo delle costruzio
ni. A Roma, fra l'altro, gros
se aziende private vendono le 
abitazioni da esse costruite 
a 300 mila lire In media al 
metro quadrato (mentre le 
cooperative costruiscono case 
uguali per 160-170 mila lire 
circa sempre al mq.). 

Tutto ciò non è avvenuto 
In forza della crisi energeti
ca, anche se, negli ultimi me
si, ha pesato anch'essa, ma 
perchè il mercato del mate
riali edilizi (e della casa) è 
dominato da alcuni grunm e 
cartelli industriali e finanzia
ri molto potenti, 

Per fronteggiare questa si
tuazione di «atipicità» del 
mercato delle costruzioni; per 
colpire la speculazione che 6l 
attua anche attraverso acca
parramenti e imboscamenti di 
materie prime (minerali, rot
tami di ferro, siderurgici, le
gnami, chimici, ecc.), te coo
perative di produzione e la
voro hanno formulato alcune 
proposte precise, anche In vi
sta degli annunciati nuovi au
menti del listino Italslder, del
l'olio combustibile e del me
tano. Essi chiedono, intanto, 
la riforma del CIP e II suo 
effettivo decentramento, con 
la partecipazione nel vari co
mitati dei rappresentanti del
la cooperazione; ciò per con
trollare 1 costi di produzio
ne, le scorte, le importazioni 
delle materie prime e l'espor
tazione dei prodotti lavorati. 

I cooperatori rivendlrano, 
Inoltre, misure repressive con
tro accaparramenti e imbo
scamenti, il finanziamento 
immediato del programmi di 
costruzioni delle cooperative 
e degli enti pubblici, una po
lìtica di sostegno da parte 
delle Partecipazioni statali le 
cui imprese non devono par
tecipare a operazioni di car
tello, rapporti diretti con I 
paesi produttori delle mate
rie prime, rapporti diretti con 
le aziende pubbliche e con
trollo di queste aziende da 
parte del Parlamento, rap
porti diretti con le Regioni. 

Sirio Sebastianelli 

Adottala ancora una volta una procedura costituzionalmente scorretta 

Benzina: confermato 
il rincaro con un 

nuovo decreto legge 
Contraddittorie dichiarazioni di Colombo sulle misure per contenere i consumi 
dei carburanti - Ogni decisione rinviata atta settimana entrante • Approvato 
l'accordo di imposta • Discutibili modifiche al codice di procedura penale 

Il Consiglio del ministri ha 
approvato ieri mattina uno 
«schema di decreto legge» 
col quale si rinnova, in pra
tica, il decreto del 20 feb
braio scorso concernente i no
ti inasprimenti fiscali sulla 
benzina e sugli altri prodot
ti petroliferi, a seguito del 
quali si sono avuti gli ulti
mi aumenti del prezzi. A tale 
grave decisione 11 governo è 
giunto dopo avere fatto in 
maniera che il Parlamen
to non esaminasse il decreto 
precedente, senza minima
mente preoccuparsi della cor
rettezza politica e costituzio
nale di una slmile incredibi
le procedura. 

Alla scadenza del sessanta , 
giorni entro i quali Camera ' 
e Senato avrebbero dovuto di
scutere e decidere In merito , 
al decreto governativo del 20 
febbraio, il Consiglio del mi-, 
nlstri, riunito sotto la presi
denza di Rumor, non ha tro
vato di meglio In sostanza 
che ripercorrere la vecchia 
strada, mettendo cosi anco
ra una .volta Parlamento e 
cittadini di fronte al fatto 
compiuto. 

Nella stessa seduta di Ieri, 
il governo ha anche approva- ' 
to uno «schema di decreto» 
col quale si fissano gli ac
conti di imposta (pagamenti 
anticipati) per 1 redditi da ca
pitale (case, terreni, ecc.) e 
per i redditi misti da capita
le e da lavoro (artigiani, com
mercianti, professionisti). Per 
la prima categoria l'acconto 
pari al 15 per cento di Im
posta sarà commisurato sul
la dichiarazione del redditi 
dell'anno scorso. Per la se
conda categoria, con la me
desima procedura, l'acconto 
di imposta sarà pari al 10 per 
cento. 

Sempre ieri, infine, 11 Con
siglio ha approvato un altro 
« schema di decreto » per mo
dificare l'articolo 538 del Co
dice di procedura penale. 
v Con questa modifica il go
verno intende far fronte a 
nuove gravi difficoltà che si 
sono create nell'amministra
zione giudiziaria dopo l'ema
nazione dell'altro decreto leg
ge datato 11 aprile, che in
novava alcune disposizioni del 
codice di procedura penale. 
In particolare le norme che 
hanno prodotto i risultati ne

gativi al quali oggi si vuol 
porre rimedio con questo nuo
vo provvedimento sono quel
le che riguardavano la reci
diva e il reato continuato. 

E* avvenuto che dopo l'e
manazione del decreto leg
ge dell'll aprile molti detenu
ti che potevano usufruire di 
queste nuove norme a loro 
più favorevoli avevano pre
sentato ricorso in Cassazione. 
La corte suprema, accoglien
do questi ricorsi, aveva di 
nuovo rinviato al giudice di 
merito per un nuovo esame 
delle questioni e per l'appli
cazione appunto delle norme 
più favorevoli agli imputati. 
Cosi, processi che stavano 
per essere conclusi, sono tor
nati al punto di partenza o 
quasi. La cosa è stata fatta 
presente al ministro di Gra
zia e Giustizia, il quale evi
dentemente non aveva pen
sato agli effetti che avrebbe 
prodotto, nonostante le buo
ne intenzioni, il suo preceden
te decreto legge. 

DI qui 11 provvedimento a-
dottato Ieri dal governo, 11 
quale consente in pratica al
la Cassazione di applicare di
rettamente le - nuove norme 
più favorevoli agli Imputati 
senza rinviare ad altro giu
dice. Ma cosa accadrà ora? 
Se la Cassazione accettasse 
senza battere ciglio questo 
cambiamento dell'articolo 538 
del codice di procedura pe
nale, automaticamente diven
terebbe un giudice dì merito 
e non un giudice di legittimi
tà come vuole la Costituzio
ne e tutto l'ordinamento giu
diziario. Se non accetterà, 
nella sostanza 11 nuovo de
creto legge continuerà a rin
viare i processi al giudice di 
merito e quindi la nuova nor
mativa non avrà valore. 

A parte 11 fatto che anche 
In questa « tornata » il gover
no ha affrontato una serie di 
problemi anche molto seri « a 
colpi di decreto », fanno spic
co ovviamente nelle decisio
ni di cui sopra le misure adot
tate per 1 carburanti e più 
ancora quelle annunciate al
la fine della seduta dal .mi
nistro del Tesoro, Colombo. 

Il Consiglio del ministri, in
fatti, si è limitato ieri a ri
fare il decreto scaduto sugli 
aumenti della benzina, ma 
ha preso in esame, pur de
mandando ogni decisione a 

una prossima seduta, anche 
le questioni concernenti 11 co
siddetto regime di austerity 
In relazione alla riaffermata 
necessità di contenere 1 con
sumi del petrolio «per rle-
quilibrare la bilancia del pa
gamenti ». 

Colombo ha detto al riguar
do che questa questione « è 
tuttora attuale », aggiungendo 
subito dopo che, essendo « ne
cessario continuare ad assicu
rare gli approvvigionamenti 
di olio combustibile alle Im
prese, per non pregiudicare 
la produzione Industriale, ab
biamo pertanto bisogno di ri
sparmiare sugli altri carbu
ranti ». 

In proposito, come lo stesso 
ministro del Tesoro ha con
fermato, non sono state pre
se decisioni, ma si è espres
so un orientamento che ri
calca una proposta già avan
zata dalla Confindustria e 
verrà tradotto in pratica pre
sumibilmente nella nuova Im
minente riunione governativa 
prevista nel corso della set
timana entrante. «Dal mo
mento che per produrre la 
quantità di olio combustibi
le necessaria alle Industrie — 
ha chiarito Colombo — da
ta l'attuale struttura degli im
pianti si produce anche in 
proporzione una quantità di 
benzina superiore a quello che 
è 11 fabbisogno nazionale, vor
rà dire che la benzina in ec
cedenza la esporteremo». 

E* chiaro che queste di
chiarazioni nascondono a ma
la pena le pressioni in atto 
per un rilancio della motoriz
zazione privata. Va rilevato 
tuttavia che si tratta pur sem
pre di un discorso, contrad
dittorio. In primo luogo, in
fatti si deve osservare che se 
occorre produrre molto olio 
combustibile per le industrie 
non si può risparmiare nulla 
sulla importazione del petro 
Ho che per quel tipo di pro
duzione è indispensabile. 

Rimane, inoltre, da stabili
re con quali strumenti il go
verno intende attuare la di
minuzione dei consumi di ben
zina (visto che si parla di au
mentarne l'esportazione); se, 
cioè con eque misure di ra
zionamento valide per tutti, 
oppure con un nuovo aumen
to delle imposte (di cui si 
era parlato nei giorni scorsi). 

INFORMAZIONE COMMERCIALE 

Indagine sugli aumenti dei 
beni di largo consumo: IL CAFFÉ' 

QUELLO CHE NOI PAGHIAMO 
E' GIUSTO O INGIUSTO? 

ANZI: 
SI INTRODUCEVANO 
50 LIRE... 
CI mancavano solo loro: It mac
chinette. 

E per macchinette s'intendono ' 
quelle diaboliche cose nelle qua
li , introducendo 50 lire, se ne 
ricava un caffè, un cappuccio, 
una cioccolata o un te. 
Arai ^'introducevano 50 lire, 
perche da stamane, sia ben chi». 
TO, che per avere H consueto 
cafferino, il distributore automa
tico esige, pretende L. 100. 

SI signori, anche qui c'è l'au
mento, ma si badi bene, non 
del 15 o del 20 %, ma del 100 
per cento pari pari; in altri ter
mini la sorpresa nell'uovo di Pa
squa. 

Sinceramente come sorpresa, 
non possiamo proprio dire d'a
verla gradita molto, tant'è che 
dopo aver mandato a quel paese ' 
distributori automatici e relati
vi proprietari, come prima rea
zione abbiamo commentato ad ' 
•Ita voce il fatto deducendone, 
confortati in questo dal parere 
dei più, che i succitati proprie
tari o sono degli ingenui o sono 
degli avidi speculatori. 

Perscnalmente dobbiamo ag
giungere che propendiamo per 
la seconda ipotesi, perche riesce 
difficile pensare che avveduti uo
mini d'affari, che investono fior 
di milioni in costose macchine e 
distribuiscono per anni il caffè 
a 50 lire, si accorgano solo do
po così lungo periodo di lavo
rare in perdita e quindi decida
no, di punto in bianco, un au
mento del genere. 

Ergo, hanno guadagnato, almeno 
fino ad oggi, e dato questo per 
scontato, nonostante il notevole 
rincaro subito da tette le mate
rie prime, non ci pare sia giu
stificato un aumento1 soprattutto 
di quelle proporzioni. 

A questo punto però viene anche 
da pensare che, proprio perchè è 
altrettanto abbastanza strano che 
gente di tal fatta rischi l'impo
polarità e si guasti un mercato 
profìcuo con una mossa avven
tata o per una smodata sete di 
guadagno, viene da pensare, dice
vamo, che un tal* rischio sia sta
to ben valutato. 

Onestamente, per quanto ci aves
sero fatto torto con la sorpresa 
delle 100 lire, non ce la siamo 
sentita di giudicare questi signo
ri degli sprovveduti, e un poco 
per amore di verità, un poco per
chè vivaddio, scusate sa insistia
mo, anche se svalutate, 100 lire 

, sono il doppio df 50, abbiamo 
cercato di sapere. 

Ecco il perchè, portando con 
noi una notevole riserva polemi
ca, siamo partiti lancia in re
sta, per un incontro con un 

_ gruppo di qualificati componen
ti dell'Associazione Nazionale Ita
liana Distributori Automatici 
(ANIDA). Ed è a questo punto 
che, per maggior chiarezza e cer
cando di non lasciarci influenza
re da considerazioni personali, vi 

. è la necessiti di riportare il più 
fedelmente possibile domande e 
risposte così come sono state po
ste e soddisfatte. 

D.: Per anni avete mantenuto il 
prezzo di 50 lire per consuma
zione. Improvvisamente arriva 
l'aumento. Come mai? 

R.: Avete ragione, siamo partiti 
12 anni fa con 50 lire, prezzo 
che si pagaia, • quei tempi, 
per «n caffè, anche al bar e 
siamo arrivati a ieri sempre • 
50 lire e, mi creda, se duran
te questi anni il caffè I M I è 
salito alle 200-250 lire, prezzo 
medio europeo, lo si deve an
che all'azione calmierarne* che 
i distributori hanno avuto sol 
mercato interno. 

Lo cinquanta lire che fino «Ha 
metà dolio scorso anno, ae per 
con I denti tirati, davano «n 
modesto guadagno, con il mer
cato attuale, fatto di svalutazio
ne, di continui aumenti, di diffi
cile reperimento di cotte mate
rie prime, di spaia per traspor
ti «II* stelle, di manodopera 
tempre pio costosa ecc., rap
presentano «ne perdita «acca. 

A ovest* ponto, investire capita
li in macchine che costano anche 
va milione Tona • lavorare por 
••) gve*3egne onesto va bene, me 
investire o lavorerò per perder
ci, bone proprio «on va. Da ciò 

• lai 

0.: Diamo pure par acontata la 
necessiti di un aumento: ho sen
tito parlare di gettoniera capaci 
di funzionare a 70-80-90 lire o 
con gettoni resto da utilizzare, da 
25 lire. Questo potrebbe limita
re ri ritocco ad una cifra inter
media 75-80-90 lire; ciò mi sem
bra più giusto che l'aumento del 
100% che equivale a pagare H 
caffè allo stesso prezzo del bar. 

R^ A parta l'irreperibilità dell* 
monetine da 10 lire, a l'antioce-
nomicita di on contento, solo per 
pagare ii cambio dell* gettonie
re, ad il costo dei gettoni i no
stri costi in ovetti «Itimi tempi 
hanno subito aumenti anche dei 
300% ™ . a non è ancora finita. 
Pvntvalizzato ciò parliamo pure 
deirerganizxaxiona a del servizio 
dei bar e paragoniamole alla no
stra organizzazione ad al nostro 
servizio. 

Incominciamo dal personale a 
mettiamo m on bar vn barista 
esperto ed «si aiutante. Noi solla 
bilancia di questa considerazione 
poniamo vna manodopera alta
mente specializzata che, senza 
meno, costa sicuramente di piò. 
Il bar funziona, di norma, a con
duzione familiare, la s*a conta
bilite è abbastanza eemplice, U 
suo rapporto con il consumatore 
è diretto. Per noi s'impone, in
vece, una organizzazione commer
ciale completa con depositi, ven
ditori, capi sona. 

La nostra è «na vara contabilite 
aziendale che richiede «na staff 
impiegatizio di «na carta corpo-
site. La macchine devano attera 
costantemente seguite da vn ap
posito servìzio di mamrtenziane; 
sono macchine delicate, che han
no «Itretvtto lo svantaggi a di 
non derare che pochi anni a che, 
se non venissero continvemvnte 
seguite, olii a a non prodvrre, 
morirebbero anche prima. 

Noi n «rodono lo serviamo in 
casa mentre sappiamo benissimo 
che non retti i bar mantengono 
il prezzo de benco portando il 
prodotto a domicilio. Della tassa 
non parliamo; la paghiamo noi 
e le pagana loro. Sicvremente 

Non al pensa, per esempio, che 
10 nostra organizzazione, per ogni 
consumazione o battuta, coma 
noi la chiamiamo, perde un bic
chierino ed vn cucchiaino di pla
stica, tutto ciò è molto igienico 
ma è anche una perdita che, se 
non di eccessivo valore, il bar 
certamente non ha. 

Ci s'Intenda bene, noi non vo
gliamo fare i conti in tasca a 
nessuno, per caritè, ma siamo, 
ce la consenta, costretti a farli 
in tasca nostra. E qui i conti 
non tornano I 

D.: Stranamente nessuno ha par
lato della qualità. Noi troviamo 
che il prodotto servito dal bar 
è più gustoso. Vogliamo alloro 
toccare l'argomento? 

R-: Non c'è niente di strano e 
rispondiamo con un'affermazione 
categorica che non t«/ne smenti
ta alcuna: nelle campane dei no
stri grossi apparecchi ci sono la 
migliori qualità di caffè e, ag
giungiamo, anche la più costose. 
Come nei piccoli, mettiamo del 
caffè liofilizzato delle marche piò 
note. Proprio perchè ci rendiamo 
conto che la macchina del bar, 
regolata manualmente, può darà 
vn prodotto in certi casi più gu
stoso o non nascondendoci che 
l'automatismo, di contro, ha in
voce «na regola fissa, cerchiamo 
di ovviare con tutto il meglio 
che il mercato d offre. 

11 nostro caffè, come il latte che 
usiamo per i cappuccini, come 
il cacao par le nostre cioccolate, 
sopporta ogni controllo. E di
remo di più: I nostri distributo
ri automatici, per ogni battuta, 
consumano materia prima che va, 
in percentuale, dal 20 al 25% In 
più, di quanto non si consumi 
nelle macchine da bar. 

Sina ad ora abbiamo parlato o 
paragonato solo il prezzo del caf
fè ma a quanto viene venduta 
una cioccolata o un tè al bar? 
Dalle 150 alla 250 lire. Per noi 
il prezzo è livellato. E dirò di 
piò, da oggi, con le 100 lire da-
remo prodotti a servizio ancora 
migliori. Questo per amora di 
chiarezza I 

Alla luce di tutte le considera* 
zioni fatte, alle quali se ne po
trebbero aggiungere tante altre, 
noi lasciamo a tutti coloro che 
usano i nostri distributori il faro 
i conti; siamo convinti che le 
nostra canto lira risulteranno anv 
memente givstificate. 

D.: Non vi aspettate un calo di 
« battute »? 

R.: Scevramente, almeno all'ini
zio, vn cala ci sari; la reaziono 
che avete avuto quando ci avete 
mandato a quel paese o quando 
ci avete qualificati avidi specula
tori, l'avranno anche altri. Spe
riamo som che tutti capiscano 
che anche noi investiamo e lavo
riamo per avere vn utile, onesto, 
lo ripetiamo, ma un «tile dob
biamo pretenderlo. 

Facciano dunque I famosi conti 
e sa ne convinceranno. Noi sia
mo dell'avviso che proprio i no
stri «tenti ci renderanno giv» 
etisie, 
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